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Prologo


Sono passati circa venti anni da quando l'uomo è stato costretto a vivere sottoterra, rintanato nelle metropolitane e lontano dalla 


luce del sole che ormai è solo una fonte inesauribile di radiazioni. 


La terra, come la conosceva l'uomo, ora non esiste più. Quel 


giorno  l'uomo  aveva smesso di essere al primo posto nella 


gerarchia di dominanza del mondo, adesso nel 2033 è considerato 


forse l'anello più debole. 


Mi chiamo William e sono un cacciatore, vivo nel sottosuolo della 


città che una volta era considerata eterna, Roma. 


Durante l'apocalisse ho perso quasi tutta la mia famiglia, fu per 


pura fortuna che quel giorno scelsi di prendere la metro invece 


che l'automobile, ricordo che quel giorno sembrava surreale, le 


sirene emettevano un suono assordante quando all'improvviso il 


vagone su cui viaggiavo deragliò, andando a sbattere contro la 


parete della galleria tra la fermata di Cavour e quella di Termini, presi d'istinto la decisione di azionare il comando di emergenza e non appena aprii le porte cercai di fare un po' di luce con 


l'accendino che avevo in tasca, intorno a me solo il buio della 


galleria e le urla degli altri passeggeri. Accanto a me c'era il mio amico David che decise di scendere dal vagone e di venire con 


me verso la fine della galleria. Giunti alla stazione Termini 


trovammo tutte le persone prese dal panico assoluto, si 


accalcavano in cerca di riparo. 


Nessuno sapeva bene cosa fosse successo e a distanza di anni me 


lo chiedo tutt'ora, adesso vivo qui, a Termini, facendo tutto il 


possibile per sopravvivere, ho la fortuna di vivere in una stazione 3


abbastanza grande, su tre livelli; le vie di accesso sono controllate da uomini di guardia armati, mentre le porte che conducono in 


superficie sono sbarrate con spesse porte di acciaio e vengono


aperte solo quando le squadre di ricognizione escono in cerca di 


materie prime. Io faccio parte di una di queste squadre, siamo in 


sei e oltre a me c'erano David e Marco, il russo Dimitry e i


britannici Joel e Ariel. Quando non sono fuori, di solito faccio la guardia nella galleria della Linea B, quella che porta verso casa 


mia cioè alla stazione Garbatella, una delle poche ad essere in 


superficie e, come per miracolo, ancora intera. È usata da noi 


cacciatori come punto d'appoggio per le missioni di lunga durata, 


ci abbiamo messo mesi per rendere sicuro quel posto! Le stazioni 


delle linea B fanno parte del Congresso, un ordine creato per 


mantenere la disciplina tra i civili e garantire a tutti cibo e acqua, a capo c'è Julian Bergèr, un ex capo dei vigili del fuoco di New 


York venuto a Roma per una conferenza sulla sicurezza contro 


gli incendi boschivi. Fanno parte del congresso anche la stazione 


di Bologna, quelle di Cavour e Colosseo, mentre le altre della 


linea B, anche se non avevano aderito al Congresso, non


protestano più di tanto quando le nostre guardie oltrepassano i 


loro confini per spostarsi da una parte all'altra della città. 


Sono quasi le otto di sera quando esco dalla mia stanza che si 


trova accanto alla scala che conduceva al primo piano, dove una 


volta c'erano diversi negozi e adesso, invece, è il luogo di ritrovo e dello scambio delle merci e dove sono state allestite le tende per la maggior parte delle famiglie. Col passare dei mesi abbiamo 


dovuto abbattere parte del muro per chiudere ermeticamente 


l'accesso, dove una volta c'erano i binari dei treni, invece siamo riusciti a chiudere le gallerie sotterranee con pezzi di lamiera e cemento recuperati da un cantiere trovato in via Nazionale, da lì 


abbiamo anche recuperato tubi e attrezzi che, una volta portati 
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dentro la stazione, abbiamo utilizzato per arrangiare, con il tempo, una rete idrica filtrata e resa potabile. 
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Capitolo 1 Superficie! 


Quella mattina non era come le altre, presi il coltello dal piccolo tavolo rotto e sorretto da dei libri oramai ingialliti dal tempo e dall'umidità, lo riposi delicatamente all'altezza della coscia destra poi misi a tracolla il mio Uzi con la sicura inserita, scesi giù per le scale dove una scritta indicava ancora la direzione in cui una


volta viaggiava il treno, Battistini, uno dei due capolinea della 


vecchia metro A. 


Una volta sceso giù incontrai il mio compagno Dimitry, anche lui 


convocato per una importante missione all'esterno, non mi era 


chiaro perché affidassero a noi una cosa tanto delicata, ma sapevo che la ricompensa sarebbe stata molto alta e questo mi faceva 


gola, visto che negli ultimi tempi di munizioni se ne vedevano 


sempre meno. 


Prima di aprire la porta bussai per tre volte, questo era il segnale concordato, un uomo aprì lo spioncino, scrutò attentamente il mio 


viso, poi sentì scattare la serratura. Spinsi la porta con la mano verso l'interno della stanza, dentro c'era Dany con una penna in 


bocca e una cartina di Roma con i lati ingialliti ma ancora 


leggibile, mi sedetti sulla sedia vicina alla scrivania mentre la luce gialla del neon illuminava a stento la stanza. Dimitry iniziò a


discutete con Marcus mentre io scrutavo più attentamente il foglio vicino alla mappa, lì erano segnate varie strade e percorsi, mi alzai di scatto per leggere meglio, mentre nella stanza entrò anche il 


capitano Boris che mi salutò con una forte pacca sulla spalla e io risposi con un cenno della testa, intanto domandavo a Dany cosa 


realmente  dovessi andare a fare in superficie, Boris dopo aver 


massaggiato più volte la sua lunga barba mi rispose: "Dovete 


andare al deposito degli autobus che si trova nel cuore di


Trastevere, una volta lì dovete recuperare un mezzo che funzioni 


e portarlo qui. Come premio avrete 3 scatole di pallottole 9mm. 
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Tutto chiaro?" allora lo fissai dritto negli occhi e gli risposi: "Da qui a Trastevere ci sono almeno 5 km a piedi e non credo che noi 


sei avremo la possibilità di fare tutto in una notte" il capitano mi rispose: "Hai ragione William, infatti Riccardo e Flavio verranno con voi!". 


Dopo aver ottenuto tutte le informazioni, passai all'armeria che si trovava nell'altra galleria precisamente all'interno di un vagone 


portato fino a qui a fatica, utilizzando quasi tutta l'energia della stazione. Allo spaccio c'era Angelo, un ragazzo alto con la barba 


incolta e con una lunga cicatrice sul braccio destro, lui raccontava di essersela fatta in uno scontro con un demone ma io stentavo a


crederci. Con sorrisetto beffardo gli chiesi le mie munizioni, più dei filtri di riserva, poi con tutta calma salii le scale e mi 


ricongiunsi ai miei compagni. Nessuno  di noi era un vero e 


proprio capo e, secondo le missioni che ci erano date, il più adatto guidava il gruppo. In questo caso toccava a me, in tutto eravamo


in otto, anche se degli altri due non mi fidavo troppo! 


Arrivammo alla grande porta di metallo che ricordava vagamente 


quella di una cassaforte di una banca, Ariel appoggiato sopra una 


panca di legno mi fece cenno di essere pronto, mentre Joel ancora 


assonnato mi chiese cosa dovessimo fare. 


"Dobbiamo uscire e recuperare un mezzo di trasporto, tutto qui." 


Gli risposi schiettamente. 


Lui non fece una piega, intanto le porte verso l'esterno iniziarono ad aprirsi facendo entrare cosi un lieve venticello. 


Misi la maschera antigas e percepii chiaramente il mio respiro, il dosimetro non segnalava presenza di radiazioni quindi con un 


cenno della mano feci iniziare la missione. David e Ariel salirono le scale coperti da me e Dimitry, mentre gli altri seguivano. 


Fuori tutto era buio, anche le stelle erano coperte. 


L'entrata della metro era stata devastata dalle creature della notte e c'era puzza di marciume un po' dappertutto. Con la luce della 
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torcia sulla fronte mi misi a capo del gruppo e mi guardai intorno: ogni volta un colpo al cuore! Palazzi anneriti dagli incendi e gli altri crollati per il terremoto, causato dalle bombe, che  aveva


scosso l'intero paese. 


La piazza, dove una volta c'era il capolinea degli autobus, era ora solo un ammasso informe di rottami e scheletri di qualche


migliaio di corpi umani bruciati dalle radiazioni. Ci facemmo 


largo tra i detriti della piazza fino ad arrivare a Cavour, la scritta sul semaforo si leggeva a malapena, ma noi intanto continuammo


a camminare attraversando di fretta tutta via Nazionale. Prima 


della fine del mondo, come la chiamavo io, quella era una delle 


strade più frequentate di Roma, era piena di negozi, invece ora è 


solo un mucchio di vetri rotti e oggetti rovinati dall’ingiurie del tempo. 


All'improvviso Joel e Flavio si fermarono facendo segno con le 


torce di arrestarci tutti, davanti a noi c'era un gruppo di dodici zombi, esseri umani colpiti dalle radiazioni e diventati più una 


sorta di uomini primitivi che si cibano di qualsiasi cosa, una 


specie di non morto che si vedeva una volta in tv. 


"Adesso che si fa?" mi chiese Ariel, 


"Aspettiamo qualche minuto" gli risposi frettolosamente 


togliendo la sicura alla mia arma e apprestandomi a puntare il 


nemico. 


Nel frattempo dalla parte opposta della strada Marco e David 


avanzavano dietro a qualche auto, un errore da parte di Marco e 


le creature si gettarono verso di noi con il loro passo lento ma 


deciso. La puzza di morto che si portavano dietro mi dava la 


nausea. Senza pensarci su due volte premetti il grilletto e una 


raffica di proiettili colpì il primo zombi, lo stesso fecero gli altri e alla fine, nel silenzio più assoluto solo l'imprecazione forte e nitida di David riecheggiavano nell’aria
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"Miseriaccia il fucile si è inceppato, 'fanculo fottuti zombi della malora." "Stai  calmo, cerchiamo di non attirare troppo 


l'attenzione" gli disse Joel che stava poco più indietro di lui. 


Ripresi a camminare parlando con Flavio, che era alla mia destra, 


di lui sapevo solo che era un meccanico e che aveva sempre nella 


sua borsa diversi tipi di chiavi inglesi e di cacciavite. Riccardo portava sulle spalle un piccolo generatore di energia, ne avevo 


visti molti in passato, erano usati per lo più dagli ambulanti 


durante i periodi invernali per illuminare la merce al buio. 


Seguendo il piano scendemmo verso piazza Venezia, anche se il 


terreno davanti a noi era ridotto molto male e il manto stradale 


stava cedendo al centro. Dopo aver camminato per una ventina di 


minuti buoni, arrivammo davanti a Largo Argentina, la scritta di 


una famosa libreria ormai era solo un vago ricordo, viste le 


condizioni in cui si trovava.           I palazzi intorno a noi erano tutti crollati e il percorso era veramente difficile. Mi si avvicinò Ariel dicendo che sarebbe stato più semplice e veloce se fossimo 


passati all'interno del tram, guardai lo spettro di quello che era uno dei trasporti più grandi della città e decisi di seguire


l'indicazione del mio compagno, gli feci quindi segno di andare 


avanti. 


Ero quindi l'ultimo della fila, controllando a destra e a sinistra notai che nell'abitacolo era presente un mucchio di ossa ricoperto da stracci e che la puzza era molto forte. 


A terra trovai una moneta che sembrava ben conservata e d'istinto 


la tirai su e lessi l'incisione "Due euro", aprii la tasca della mia mimetica e delicatamente la feci scivolare giù poi proseguii. 


Arrivati in fondo all'ultimo vagone Ariel e Joel forzarono la porta dando la possibilità agli altri di controllare l'area prima di


scendere, alla nostra meta non mancava molto, il ponte davanti a 


noi sembrava stabile, quindi senza indugiare andammo avanti. A


metà strada mi sporsi verso il fiume Tevere, che ormai sembrava
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più un ammasso informe di fango, non che ricordi fosse pulito prima, ma adesso era anche peggio. David mi si avvicinò e mi 


indicò l'ospedale che si trova sulla sponda opposta dicendomi:


"Possiamo trovare medicine lì dentro, che ne dici, andiamo a dare un'occhiata?" "Non sono d'accordo!" s'intromise Dimitry, 


"finiamo la nostra missione, è rischioso fare deviazioni" "Credo che il nostro amico russo qui abbia ragione dobbiamo 


proseguire!" risposi con molta calma. 


Superammo il ponte e ci ritrovammo in una piazza 


completamente  deserta, dove non c'era neanche l'ombra di 


un'automobile o di ossa umane, la cosa mi insospettì molto e con 


un cenno della mano segnalai agli altri di fare molta attenzione. 


Proseguendo oltre notai che qui dei palazzi rimaneva ben poco e 


gli sciacalli delle altre stazioni avevano già fatto il proprio lavoro, controllai il dosimetro più volte e la radioattività era al minimo, mentre la spia del filtro mi segnalava che era ora di cambiarlo con uno nuovo, rimasi però della convinzione di riuscire comunque 


ad arrivare a destinazione con quello vecchio perché oramai 


mancava davvero poco. 


La strada davanti a noi sembrava una foresta oscura pronta ad 


inghiottirci, le torce squarciavano il buio come se fosse burro, ma io provavo lo stesso una forte sensazione di paura, gli alberi erano piegati verso il centro della strada creando una galleria oscura che purtroppo eravamo costretti a percorrere per mancanza di tempo 


e anche di forze visto che stare fuori da una stazione era logorante anche dal punto di vista mentale, oltre che fisico. 


Proseguendo arrivammo davanti a quello che una volta era il 


Ministero dell'Istruzione, mio padre mi raccontava che lì, spesso, la gente protestava per la mancanza di soldi per le scuole, allora noi che ora siamo ridotti in queste condizioni con chi dovevamo


prendercela. 
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La mia torcia illuminava il palazzo rovinato dalle intemperie del tempo e la curiosità di entrare mi spinse a salire i pochi gradini che portavano all'ingresso, il grosso portone era a terra distrutto, ai cardini era rimasta attaccata solo una parte del telaio, come se una grossa creatura l'avesse colpita al centro e strappata via piano piano! 


Mi sentii chiamare dal resto del gruppo e decisi di andare via da 


lì, mentre scendevo due occhi gialli mi fissavano nell'ombra, 


puntai il fascio della mia torcia in quella direzione ma non vidi


niente, girai lo sguardo verso i binari del vecchio tram mentre 


Marco mi aspettava incuriosito


"Tutto bene? Hai visto qualcosa?" 


"Niente di niente, però addosso ho una strana sensazione, come se fossimo osservati da qualcuno e questo non mi piace!", risposi io


Il deposito degli autobus si trovava a poche centinaia di metri da noi, l'obiettivo era vicino, davanti a noi una grossa saracinesca 


chiudeva l'edificio e la porta che di fianco era sbarrata da alcune pietre crollate dall'alto. 


"Vorrei evitare di rompere la serratura!" Esclamò Flavio


"E perché mai?" gli chiese Dimitry, 


"Se  fossimo costretti a rimanere qui anche domani avremo 


bisogno di un riparo dai raggi del sole e la serranda è in buono 


stato e ci tornerebbe utile, cerchiamo un'altra entrata!" David era d'accordo e aggiunse: "Facciamo il giro e vediamo se c'è una 


entrata secondaria." 


Osservai bene la strada, più avanti c'era un grosso cancello 


automatico di ferro, mi avviai verso di quello con Ariel e 


Riccardo, il meccanismo sembrava bloccato dalla mancanza di 


elettricità, Ricky posò il generatore a terra e si mise a trafficare con i fili della porta, dopo una decina di minuti si mise in moto 


facendo un po' troppo rumore, il cancello emise un suono stridulo 
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e lentamente cominciò ad aprirsi, bloccandosi però a metà della sua guida meccanica. 


Entrai in quello che sembrava un parcheggio, in fondo c'erano tre 


auto mal ridotte e lo scheletro di uomo da cui spiccava il vistoso cappello da autista, rimasto stranamente integro, Ariel lo raccolse, poi si chinò di nuovo per prendere un mazzo di chiavi rimaste 


incastrate nella mano del morto. Poco più in là notai una porta 


metallica, mi avvicinai mentre il mio compagno cercava di aprire 


la serratura. 


Riccardo, intanto, aveva chiamato tutti gli altri. Il fascio di luce che emetteva la mia torcia era troppo debole per illuminare tutto 


l'ambiente, notai a malapena che davanti a noi c'erano delle scale in pessime condizioni che portavano al piano superiore. Proseguii


più avanti e vidi un quadro elettrico, chiesi quindi se  fosse


possibile far partire la luce a Riccardo  che guardandomi mi


rispose che ci poteva provare. David, intanto, aveva recuperato 


un secchio di metallo e stava accendendo un fuoco improvvisato 


con della carta e un cerino recuperato presso una tabaccheria in 


una precedente missione. 


Con il fuoco acceso la stanza era diventata un po' più luminosa, 


davanti a me c'era un tavolo con diversi fogli e alcuni barattoli 


porta penne. 


Dalla parte opposta Marco e Joel stavano forzando un distributore 


automatico, dentro erano rimaste diverse birre che ormai erano lì


da più di venti anni. 


All'improvviso un rumore sordo dal secondo piano fece scendere 


qualche calcinaccio poi una creatura grande con lunghi artigli si 


scagliò contro David e Dimitry buttandoli a terra, tolsi la sicura alla mia arma e iniziai a sparare e lo stesso fece Flavio, ma la 


creatura, che noi chiamavamo demone, continuava a dimenarsi, 


colpì David scagliandolo contro il muro poi, dopo aver sprecato 
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un nuovo caricatore, l'animale emise un urlo terrificante e cadde giù a terra senza vita, con la testa crivellata di pallottole 9 mm. 


Controllai il dosimetro e mi tolsi la maschera, il sudore mi colava dalla fronte, con la manica della tunica cercai di asciugarmi, 


ricaricai il mio Uzi con molta fretta perché qui lì dentro non mi 


sentivo al sicuro. All'improvviso le luci si accesero illuminando


gli spazi che prima erano totalmente nell'oscurità. La sporcizia 


negli angoli era evidente prova della presenza di topi nello stabile e nell'aria c'è uno strano odore. Mentre controllavamo altre 


stanze, notai un PC portatile sopra una scrivania coperta di 


polvere, accanto ad una mappa della città aperta, dove era visibile un cerchio rosso sulla zona della Cecchignola, non sapevo cosa 


significasse. 


Chiamai Marco e gli chiesi di prendere il PC, poi proseguimmo


per tutto il piano, lì le pareti erano distrutte, ma sembrava 


possibile arrivare fino al deposito vero e proprio, dove all'interno era di nuovo buio perché mancava elettricità e il nostro generatore scarseggiava di benzina e non poteva illuminare tutto l’ambiente, 


con le torce andammo avanti e ci disponemmo ad arco, così da 


coprire un ampio spazio con la luce. La prima stanza era solo un 


vecchio ufficio dove tutto era marcio e inutilizzabile, più avanti c'era la rimessa vera e propria, dove all'interno c'erano tre auto e una grossa jeep e cinque autobus, di cui uno era già sul ponte di 


lavoro! 


"Credi sia possibile modificare questa jeep e un autobus e renderli utilizzabili  per le missioni in strada?" chiesi a Flavio, lui mi guardò e, dopo essersi tolto la maschera, mi rispose in maniera 


molta pacata:


"È possibile, il materiale non manca e siamo in otto, il problema è che dovremo stare qui per un bel po', almeno fino a domani, per 


sistemare tutto, forse l'unica cosa che manca è il carburante." "Per 14


quello possiamo cercare nell'altra stanza magari c'è una pompa di benzina con ancora della riserva!", gli risposi:


"Ho visto delle taniche lì in fondo "dice Ariel "e se vuoi, William, andiamo io e te in perlustrazione, non credo troveremo delle 


sorprese." 


Con la testa feci cenno che per me andava bene e, mentre gli altri sistemavano i due mezzi, mi diressi verso la porta in fondo alla 


stanza, le finestre lì erano rotte e le pareti avevano delle grosse crepe, sotto i nostri piedi i resti di alcuni operai scricchiolavano terribilmente. 


La stanza era simile a quella antecedente ma era vuota, a terra 


c’erano solo alcuni attrezzi completamente arrugginiti, la stanza 


successiva invece era piena di mobilio semi imballato, le parti


sigillate erano rimaste intatta, come fossero appena usciti dalla 


fabbrica, pensai che se fossimo  riusciti a mettere in moto 


l'autobus avremmo potuto portarceli dietro. 


Proseguimmo nell'ispezione e notammo che c'era una pompa di 


benzina che sembrava funzionare ancora, mi avvicinai per 


avviarla, quando sentii un ruggito provenire dal buio, non riuscii ad illuminare bene con la torcia ma due occhi gialli fendettero le tenebre


"Cani!"  urlò d'istinto Ariel, io avevo avuto un attimo di esitazione, poi la creatura fece uno scatto veloce e io mi ritrovai a terra con sopra di me un grosso cane randagio che mi sbavava


addosso, non volevo di certo essere la sua cena, cosi tirai fuori il coltello e colpii l'animale più volte sulla pancia fino a quando non emise un verso assurdo e cadde a terra accanto morto, Ariel sparò


a raffica sull'animale che cadde a terra e il suo sangue mi sporcò la visiera della maschera. 


Scostai la carcassa della creatura per controllare finalmente  la 


pompa, con un ferro trovato a terra, riuscii ad alzare il serbatoio, 15


dove sotto c'era la benzina. La notizia buona era che il carburante c'era, la brutta che non sapevo come portarla su! 


"Torniamo indietro, ci serve qualcosa per pomparla su, un tubo o qualcosa di simile" "Hai ragione Ary, magari di là Riccardo avrà qualche idea" "L'importante è che possiamo spostarci". 


Una volta tornati indietro mi accorsi che gli altri erano a buon 


punto, infatti la jeep sembrava pronta per partire, mentre l'autobus dava ancora qualche problema. David mi chiese di aiutarlo a


sistemare delle lamiere di metallo sui finestrini per cercare di


rinforzare la struttura contro le creature che si annidavano fuori. 


Intanto Riccardo stava montando dei grossi fari sopra il tetto 


dell'automobile, ne montò ben sei e il fascio di luce che 


emettevano era abbagliante quasi quanto il sole, poi montò anche 


uno dei mitragliatori che Joel si era portato dietro e il tutto 


protetto da una gabbia metallica saldata un po' alla buona, vista la carenza di materiale adatto! 


Passammo delle ore a sistemare i due mezzi e non ci accorgemmo


che fuori, oramai, era giorno. Usammo un armadio per sbarrare 


una porta e con la jeep la fessura del muro, poi ci radunammo


intorno al fuoco e ci rilassammo un po'. 


Dimitry iniziò a raccontare di una storia di fantasmi che, secondo lui, infestavano le gallerie della metro A in direzione Battistini, io appoggiai la schiena contro una delle auto rimaste e dopo un po' 


iniziai a sentire le voci degli altri sempre più lontane e pian piano perdetti completamente lucidità, fino ad addormentarmi 


completamente. 


Mi svegliai e sbigottito notai che non mi trovavo nello stesso 


posto dove ero prima, il corridoio era lungo e stretto, con le pareti bianchissime e una luce molto forte. Mi avviai verso quella che 


sembrava un ingresso, aprii la porta e la luce del sole mi sorprese con il suo calore, mi accorsi anche che non indossavo la tuta di 


protezione, ma solo jeans e una maglietta. Poi una voce femminile 
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mi chiamò, io cercai di capire da dove arrivasse, ma niente! 


Intorno a me non c'era nessuno, solo una piazza vuota con la sua


fontana, che assomigliava vagamente a quella della famosa piazza 


Navona. 


Camminavo per le stradine intorno alla piazza e mi sembrava un


sogno poter stare alla luce del giorno, i negozi aperti anche se 


dentro non c'era nessun commesso e nell'aria l'odore del pane 


fresco mi inebriava le narici, poi sentii di nuovo quella voce nella mia testa, sempre più forte che mi chiamava. Di colpo di nuovo il 


buio e la luce di una torcia che mi illuminava dall'alto e qualcuno che mi scuoteva un po' e mi chiamava. Aprii gli occhi, era David 


a chiamarmi, il mio era stato un sogno, solo un sogno! 
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Capitolo 2 Problemi


Mi alzai a fatica e appena mi misi in piedi ebbi le vertigini. Sulla cintura avevo una piccola borraccia da cui bevvi un sorso d'acqua, cercando di riprendere il controllo. 


Nel frattempo notai che Dimitry e Joel stavano caricando le 


taniche di benzina dietro la jeep, mentre il forte rumore del 


motore a metano dell'autobus rimbombava forte nella sala. 


Aprii il mio zaino e tirai fuori una fetta di pane molto duro, che non sia proprio pane era un dato di fatto, ma ormai il mio stomaco si era abituato al quel sapore strano in bocca, un incrocio tra patate bruciate e marciume. Mangiai in fretta e mi avvicinai alla jeep che sembrava appena uscita dal concessionario, rimaneva da montare 


sul davanti un grosso palo di ferro a cui attaccare alcune parti 


metalliche, sembrava uno spazzaneve, così se fuori ci fosse stato 


qualche ostacolo, lo avremmo superato con più facilità. 


Accesi il quadro e controllai che tutte le spie funzionassero a


dovere, poi feci lo stesso con l'autobus. Mentre ero seduto al posto di guida, mi sembrò di tornare indietro con il tempo. 


"Vogliamo prendere anche i mobili William?", mi chiese Ariel che era fermo davanti alla porta automatica. 


"Vorrei, ma abbiamo abbastanza spazio?" 


"Se togliamo alcuni sedili in fondo e li riuniamo, penso proprio di sì!" 


"Va bene, andiamo, magari ne carichiamo solo due o tre". 


Eravamo lì da un giorno ed era  già ora di ripartire, David mi 


ricordò che  dovevamo passare per l'ospedale sull'isola. Dal 


deposito avevamo preso tutto quello che ci poteva essere utile, in un armadio avevamo trovato anche una scatola piena di 


lampadine che sembravano in ottimo stato. Passò almeno un'altra 


ora buona prima che fossimo pronti per partire. Con il generatore 


aprimmo la saracinesca ed i primi ad uscire fummo io ed Ariel, 
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con le armi in mano, controllando bene la zona per essere sicuri che fosse sicura. 


La notte era più fredda rispetto alla precedente e più tetra che mai, si percepiva nell'aria  qualcosa, come se dovesse succedere 


qualcosa. 


"Ho un brutto presentimento Ary, meglio muoverci più in fretta possibile e andare via da qui!" 


Dal garage uscì prima la jeep con i suoi potenti fari che fendevano le tenebre, alla guida c'era Riccardo e dietro Marco, io salii sul sedile  passeggero e Ariel  si sedette dietro. Poi  uscì l'autobus guidato da Dimitry. Fare il percorso in automobile era molto più 


difficile, Riccardo guidava con molta prudenza e aveva sempre la 


seconda inserita. Intanto all'interno, essendo completamente 


ermetico, ci togliemmo le maschere antigas e godere del 


riscaldamento, l'aria calda era una cosa rara ormai. 


"Abbiamo completato la missione con successo e tutto sommato 


non abbiamo incontrato grosse difficoltà" disse ad alta voce 


Marco, "Ecco che porta sfortuna a tutta la missione", risposi io. 


Una grossa risata rese l'atmosfera più leggera mentre arrivavamo


con la jeep sul Lungotevere, girammo verso destra procedendo 


verso l'ospedale. Passammo tra le automobili bruciate ai lati della strada, il semaforo davanti a noi sembrava indicarci di andare via invece il ponte, che portava all'ospedale, sembrava in ottimo stato e passammo tranquillamente. L'autobus si fermò dietro la jeep, gli altri quattro di noi si aggrappano alla nostra auto e arrivammo


all'entrata, dove la porta era completamente bruciata. Dopo aver 


accostato l'auto, scesi io per primo e varcai la soglia dell'atrio, dove una volta c'era il banco informazioni, la lampada illuminava 
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